
IL VERDETTO È finita bene per l’Unione. E

male, molto male, per Berlusconi. Niente

spallata, centrodestra platealmente diviso.

Con l’Unione che tiene faticosamente, nono-

stante ben tre defe-

zioni. E con l’Udc

che vota a favore, ma

senza risultare deter-

minante. Il verdetto è questo e arri-
va alle 21,40, dopo una ordinaria
giornata di tensione al Senato: 180
sì, 132 astenuti, due contrari, quo-
ruma158.Ilcalcolononèautoma-
tico, perchè c’è stato qualche colpo
di scena finale (un voto favorevole
a sorpresa di Jannuzzi di Forza Ita-
lia) e un abbassamento del quo-
rum, (non hanno votato Andreot-
ti, Pininfarina, Cossiga, Bulgarelli,
Rossi ePistorio)ma il succoèche se
anche tutta la Cdl fosse stata com-
patta sul no, il decreto sarebbe pas-
satolostesso.Grazieaisenatoriavi-
ta,naturalmente,maquestosisape-
vadatempo.Ilpuntoeracapireil li-
vello di caduta dell’Unione, la sua
autosufficienza. E quanto Casini ri-
sultavadeterminante. Ilrisultatodi-
cechesultemaAfghanistanl’Unio-
ne l’autosufficienza non ce l’ha e
non l’avrebbe mai avuta, ma le gri-
da del Cdl non avranno alcun esi-
to. Dal risultato di ieri non verrà

nessuna richiesta di crisi.
Non a caso un D’Alema raggiante,
protagonista della giornata del Se-
nato,hamessoilditosullapiagaun
secondodopoilvoto:«Per ilcentro-
destra e le sue meschine macchina-
zioni si è trattato di una doppia
sconfitta, una davanti all’opinione
pubblica e una politica visto che
quello schieramento si è diviso».
Prodi esulta dal Brasile e uno dopo
l’altrotutti iministri. Ilchefacapire
quanti timori ci fossero.
Ma fa capire anche quanto ha sba-
gliato Berlusconi a smentire il voto
di 15 giorni fa e lasciare i soldati al
propriodestino.Cisonopiùopposi-
zioni,hascanditoCalogeroManni-
no nella dichiarazione di voto per
l’Udc. Noi siamo i coerenti, dice,
perchèvotiamo comeabbiamofat-
to due settimane fa alla Camera.
Perchè sulla politica estera non c’è
scontro politico che giustifichi uno
sgambetto all’onore dell’Italia. La
divisionecongli alleatièplasticaed
èmitigatasoloinpartedaunavota-
zione comuneper l’ordine del gior-
noSchifanisucuisiattendevalosci-
volone dell’Unione. E invece le co-
se sono andate lisce, proprio come
pronosticava D’Onofrio, conver-
sando coi giornalisti: «Andrà tutto

tranquillo-prevedealle4delpome-
riggio-ecosìsidimostrachelamag-
gioranza c’è e che bisognava votare
per responsabilità». Come dire: è
inutile cheForza Italia eAn ci attac-
cano, non siamo la stampella di
Prodi, la possibilità della spallata
non c’era.
E tuttavia, alla fine della giornata, il
bicchiere dell’Udc è mezzo pieno e

mezzovuoto.Apparelapartepiùre-
sponsabile dell’opposizione, vince
il duello con i fratelli-coltelli della
Cdl, ma non risulta determinante
alcentopercentonelcorsodellevo-
tazioni. Willer Bordon, della Mar-
gherita, lo dice con un po’ di mali-
zia: «Forse all’Udc serviva qualche
passo falso in più dell’Unione per
far risaltare il suo ruolo...». Però

l’Udc ha provato a cogliere al volo
l’offerta di D’Alema.
Quando il ministro degli esteri
prende la parola alle 17, si capisce
cheèquellal’occasionepercambia-
re il segno della giornata. D’Alema
parla, nel silenzio dell’aula, e spiaz-
za la Cdl. In sostanza: se il proble-
ma - dice - è dare i mezzi di difesa ai
nostri soldati, perchè la situazione

sta cambiando, sfondate una porta
aperta. A questo punto, è chiaro
che si chiudono alcuni giochi e se
ne aprono altri. Se qualcuno nel-
l’Unione aveva la tentazione di vo-
tare ordini del giorno dell’opposi-
zione che reclamavano più mezzi,
dopol’interventodiD’Alemagliali-
bi per distinguersi svaniscono. Di
più: D’Alema dicedi voler accoglie-

re un ordine del giorno della Lega
cheècondivisibileechiede incam-
bio al centrodestra di ritirare gli al-
tri, perchè non ha senso chiedere
piùmezzisenonsisachemezziser-
vono. D’Onofrio e Buttiglione col-
gono al volo la proposta, ma la si-
tuazionenellaCdlèquellachesico-
nosce. Castelli esce dall’aula e dice
che i contorcimenti sono a sinistra
(«quando parla D’Alema iniziano a
dividersi») in realtà la divisione è in
casa del centrodestra. Alla fine For-
za Italia e An si devono essere fatti
due conti. Se aderiamo all’appello
di D’Alema, sembra che abbiamo
avutounsussultotardivodirespon-
sabilità. Meglio tentare la prova di
forza.Primasugliordinidelgiorno,
poinelvoto finale.Vamalesututta
la linea.Quandosivota l’ordinedel
giorno Schifani, l’Unione tiene. E
quandoallafinedellagiornatasive-
decheildecretopassaechesarebbe
passato anche senza l’Udc, si capi-
sce che la frittata Cdl è fatta.
Eppure la giornata era partita con
qualchetimoreper l’Unione.Intan-
toperchèledefezioni,diprimamat-
tina, aumentavano. Il Verde Bulga-
relli, una delle spine del centrosini-
straalSenato,stavaaVicenzaenon
venivaavotare.DeGregorio, ineffa-
bile presidente della Commissione
Difesa del Senato passato di fatto al
centrodestra, spiegava che lui era
statoerroneamentecalcolatotra i sì
al rifinanziamento, mentre invece
voleva astenersi. Alla fine cambierà
idea ancora e non voterà. Turigliat-
to non demordeva: era no, e no sa-
rà. Scene abituali. Non esaltanti,
per un decreto che tutto il parla-
mento avrebbe dovuto votare.

Ci sono le bandiere dei Cobas di Piero Bernoc-
chi,quelledel«Partitocomunistadei lavorato-
ri» di Marco Ferrando, quelle del «Partito di al-
ternativa comunista» di Francesco Ricci, quel-
le del «Partito Umanista» e della sua compo-
nente studentesca denominata «I Corvi». Ci
sonounpaiodi signorefasciatedentrobandie-
re del Carc (il «Partito dei Comitati di appog-
gio alla Resistenza») e una bandiera Rdb Cub,
attaccata con lo scotch ad una delle nove co-
lonne del portico della corsia Agonale, la via
pedonale lunga una ventina metri che separa
la facciata di Palazzo Madama da Piazza Navo-
na. Sulle nove colonne del portico, tutte que-
ste rappresentanze, non arrivano che alla ter-
za, macchina con altoparlante compresa. Alle
quattroe mezza del pomeriggio il sit-in contro
le missioni militari, tenuto in concomitanza

conildibattitoalSenatodeldecretosulrifinan-
ziamento della missione in Afghanistan, con-
ta una cinquantina di partecipanti. E neanche
Bernocchi è convinto che sia stato un succes-
so.
La piazza tiene il punto. Il bersaglio è duplice:
la«guerra inAfghanistan»rilanciatada«unin-
ciucio solenne»e la posizionedel Prc e di quel-
locheBernocchichiama«suamaestà», ilPresi-
dentedella Camera Fausto Bertinotti. «In poli-
tica estera non c’è nessuna differenza tra cen-
trosinistra e centrodestra - critica dall’altopar-
lante il leader dei Cobas - il centrosinistra, pe-
rò, è insofferente alle critiche». Cita l’episodio
del giorno prima all’università di Roma, la ri-
sposta di Bertinotti: «Ma secondo voi se qual-
cunoavesse gridato del “buffone”ad Andreot-
ti,comeavrebbereagito?».Rimpiange laperdi-
tadi«alcunicompagnidi stradachegiudicano
questo compromesso il punto più avanzato al

quale si possa arrivare in politica estera e che
adesso mettono la testa sotto la sabbia». Cita
Cgil, Arci, Tavola della Pace. Eppure la piazza
nonsiscalda.Passaancheil senatoreFerdinan-
doRossi inunapausadeldibattito.Ferrandori-
vendica di aver avuto ragione, all’ultimo con-
gresso del Prc al quale ha partecipato, nel pro-
porre di fare «l’opposizione» al governo Prodi:
«Avevodettocheinpoliticaesteraavremmofi-
nito per seguire Berlusconi e così è successo. E
che ci saremmo dovuti aspettare tagli alla spe-
sacomenei precedentigoverni. Ecosì è stato».
Ritiene, d’altronde, che la nuova politica del
Prc aprirà grandi strade al suo costituendo par-
tito (ad aprile ci sarà l’assemblea dei delegati, a
novembre, con ogni probabilità, il congresso).
Fatto sta che il sit-in non sembra aver acceso
glianimi.Resteràcometestimonianza.Alleset-
te di sera si smonta, mentre nell’aula del Sena-
to si discute ancora.

«QUESTO VOTO è una
svolta politica». Arriva a tar-
da sera il commento del pre-
mier Romano Prodi, dal Bra-

sile, al voto del Senato sull’Af-
ghanistan. «La maggioranza è
compatta, l’opposizione è spac-
cata»,diceProdi.Eora«Berlusco-
ni dovrà spiegare agli italiani e
anche agli alleati» internaziona-
li la scelta dell’astensione. «La
notiziachemièarrivata -hadet-
to Prodi - mi ha fatto molto pia-
cere.C’è unamaggioranza unita
e una minoranza divisa. Questa
è l’Italia di oggi ed è completa-
mente cambiata rispetto alla de-
scrizione che ci veniva fatta. La
maggioranza ha votato compat-
ta.Abbiamoavuto solodueo tre
casi isolati». «Non capisco come
dopo il voto favorevole alla Ca-
mera di 15 giorni fa - ha detto
Prodi- si sia tenuta una posizio-
ne contraria al Senato. L’asten-
sione è un voto contro, è inutile
nasconderlo.Equestononloca-
pisce il popolo italiano e nem-
meno gli alleati, che non capi-
scono come si sia arrivati a un
voto che avrebbe obbligato al ri-
tiro delle truppe di tutte le mis-
sioni all’estero».
È sollevato il premier. E sull’Udc
si limita a dire: «Ha dimostrato
coerenza rispetto ad una scelta
di politica estera che tutta l’op-
posizione aveva fatto 15 giorni
fa».Enonèl’unicoaesseresolle-
vato. Perché per il centrosinistra

ballare sul baratro dei voti al Se-
natoormaièdiventataun’abitu-
dine. Anche Anna Finocchiaro,
capogruppo dell’Ulivo al Sena-
to, ha vissuto la sua ennesima
giornata al cardiopalma. Al mat-
tinounverticeconD’Alema,Pa-
risi,RutelliChitieLettasullastra-
tegia da tenere. A seguire, prima
dell’inizio della discussione sul-
l’Afghanistan, un passaggio dai
giornalisti che l’aspettavano al-
l’uscita del suo studio al Senato:
«Il decreto sarà approvato con
una larga maggioranza e l’Unio-

ne è autosufficiente», annuncia
Finocchiaro. E l’ormai mitica
quota158senatori?«Ilcentrode-
stra sta diventando stucchevole
con questo pallottoliere». Basto-
ne cui segue rapidamente la ca-
rota:«Sugliordinidelgiornopre-
sentati dall’opposizione c'è un'
aperturaditutta l’Unione, inpar-
ticolare sul primo ordine del
giorno del senatore Calderoli
che chiede maggiore tutela per i
nostri soldati. Ovviamente non
possiamo accettare nessun ordi-
ne del giorno di critica a questo
Governo e al suo operare nel
contesto afgano». E ancora: «La
legislatura è disseminata di trap-
pole, ma anche della capacità di
evitarle. Sono serena per il voto
di oggi anche perché credo che
sarà molto difficile per Forza Ita-
lia, An e Lega spiegare agli italia-
ni perché una settimana fa han-
no votato il decreto alla Camera
e invece qui non lo votano. È
davvero curioso».
Unconcetto ribaditosuccessiva-
mente anche in aula, quando
spiega il perché del no all’odg
Schifani (ForzaItalia):«Avetevo-
tatoquestodecreto5giorni faal-
la Camera, le vostre ragioni ap-
paiono strumentali. Quando
c’era il governo e ci sono state
perdite tra i nostri militari in Af-
ghanistan non c’è stato nessun
aumento delle dotazioni. E da
parte nostre non c’è stata alcuna
strumentalità». «Troppo facile.
attaccaFinocchiaro-alzare lavo-
ce e suscitare sentimenti arden-
ti.Ma non èun buonservizio nè
alla politica nè ai nostri milita-

ri».
Finalmente tutte le trappole de-
gli odg vengono superate. «Mi
pare che oggi c’è stato un buon
risultato sugli odg», commenta
la capogruppo. «Mi domando
come faranno domani An, Fi e
Lega a giustificare il loro no di
fronteainostri soldati». Fermoil
no a ogni ipotesi di cambio di
maggioranza: «La maggioranza
noncambia,questoèchiaro»,as-
sicura. «Apprezziamo l’atteggia-
mento dell’Udc, che è coerente
con il voto della settimana scor-
sae degliultimianni». Maè solo

a votazione conclusa che Finoc-
chiaro si leva qualche sassolino
dallascarpa, soprattutto inriferi-
mento a Francesco Storace che
aveva detto che l’avrebbero «fat-
taballare».«Liabbiamofatti cor-
rere»,dice lacapogruppo.«Vole-
vano dare la spallata e ancora
una volta non ci sono riusciti.
Quella della destra è stata
un’operazione fallimentare:
hanno strumentalizzato una
questione così delicata come la
stessa sorte dei nostri militari in
missioneehannosegnatoundi-
stacco vero dal Paese».  a.c.

Foto di Gregorio Borgia/Ap

ROMA Sono stati tre i senatori
a vita che non hanno parteci-
patoalvotosul rifinanziamen-
to della missione in Afghani-
stan.GiulioAndreotti,presen-
tedurante l'interoarcodellase-
duta, ha abbandonato l'aula

prima del voto.
Assenti Francesco Cossiga e
Sergio Pininfarina. Assente al
momento del voto anche il
presidente della commissione
DifesadiPalazzo MadamaSer-
gioDeGregoriocosìcomeilse-

natore dissidente Fernando
Rossi che ha partecipato ai la-
vori dell'Assemblea abbando-
nandola prima di votare. In
congedo e quindi assente il
verde Mauro Bulgarelli che in
mattinata aveva annunciato
di essere a Vicenza mentre ha
abbandonato l'aula prima del
voto Giovanni Pistorio di
Mpa.
Quellochevieneportatoavan-
tidall'opposizionesul raggiun-

gimento della quota 158 «è
un discorso strampalato», ha
detto nel corso della trasmis-
sione Ballarò il vicepresidente
delConsiglio,FrancescoRutel-
li, facendo osservare che «in
nessunParlamentosi fannora-
gionamenti di questo tipo».
Guardando poi all'altra gran-
de questione - quella dei sena-
tori a vita - il leade della Mar-
gherita sottolinea che al di là
dellestrumentalizzazioni«i se-

natori a vita fanno parte del
quorum.
Sianel casoche sianodetermi-
nanti per far passare un prov-
vedimento, sia nel caso che
non passi». Ma la 'quota 158'
torna più volte nel corso della
trasmissione e Rutelli spiega:
«il Capo dello Stato ci ha chie-
sto di dimostrare di essere au-
tosufficienti. C'è stato un voto
di fiducia e poi ancora questo
voto. Punto. Si vota centinaia

divolte eoggi vediamo che c'è
una maggioranza limpida e
pulita pur se risicata».
«Miero illusochecipotessees-
sereunripensamento ed inve-
ce, senzaunaragione,unapar-
teconsistentedellaCdlsièsot-
tratta all'impegno comune di
sostenereassiemeinostrimili-
tari», ha detto il ministro della
Difesa,Arturo Parisi, al voto in
Senatosuldldi rifinanziamen-
to delle missioni.

Sì al decreto che rifinan-
zialamissioneitalianainAf-
ghanistan dal senatore di
Forza Italia Lino Jannuzzi,
nonostante la decisione del
suopartito, di Ane della Le-
ga di astenersi.
«Ho separato completa-
mente la questione del go-
verno -spiega - da quella del
decreto. Sono per il finan-
ziamento delle missioni e
del resto è lo stesso provve-
dimento che ho votato un
anno fa e che alla Camera è
stato votato la scorsa setti-
mana, non vedo cosa sia
cambiato incinquegiorni».

Il tabellone dell'Aula Foto Ansa

I due «no» al decreto sull'
Afghanistan sono quelli del
senatoreexPrc FrancoTuri-
gliatto e del segretario della
Dc per le Autonomie Gian-
franco Rotondi. Sergio De
Gregorio, presidente della
commissione Difesa e ex
Idv, ha scelto di non essere
presente al momento del
voto,comeil senatoreavita
Giulio Andreotti.
In Aula sono rimasti solo
quattro senatori a vita a vo-
tare: Emilio Colombo, Rita
Levi Montalcini, Oscar Lui-
gi Scalfaro e Carlo Azeglio
Ciampi.

Cobas, bandiere e fischi. Ma al sit-in sono in 50
Pochi davanti al Senato per contestare. Si sciolgono due ore prima del voto...

Prodi: «Questo voto è una svolta politica»
«Ora Berlusconi dovrà spiegare agli alleati stranieri la scelta dell’astensione»

■ / Roma

JANNUZZI
«Ho votato sì. Come
alla Camera 5 giorni fa»

Sì alle missioni, l’Unione ora è più forte
180 voti a favore, 132 astenuti: il centrosinistra ce l’avrebbe fatta anche senza l’Udc

Finocchiaro sui 158:
«Il centrodestra
sta diventando
stucchevole con
il pallottoliere...»

SENATORI A VITA
Il voto di Scalfaro, Colombo
Ciampi, Levi Montalcini

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

CURIOSITÀ

De Gregorio resta astensionista
fino al voto. Poi abbandona l’aula

OGGI

■ di Bruno Miserendino / Roma
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